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“Di terra e di cielo”: due mesi a riscoprire noi stessi
VA R E S E -Un migliaio di appassionati di natura e
ambiente hanno popolato la rassegna “Di terra e
di cielo”, che si è appena conclusa e che è durata
ben due mesi (dal 29 luglio): come sempre, dietro
alla scelta delle pellicole e all’organizzazione, resa
certamente più ardua in tempi di Covid, c’è la sto-
rica associazione varesina Filmstudio 90.
A tracciare un bilancio di questa particolare edi-
zione c’è il suo presidente, Giulio Rossini: «Di terra
e di cielo anche quest’anno ha avuto ampi con-
sensi e anche buone presenze complessive. Non
è un momento facile e inoltre la rassegna è stata
costruita in fretta e senza grossi investimenti pro-
mozionali. Sia perché le risorse sono poche, sia
perché in estate non è semplice raggiungere il

pubblico. Eppure - prosegue il presidente - ha di-
mostrato che suscita interesse e sa coinvolgere
con i suoi eventi. La formula organizzativa, cioè
investire un po’ tutto il territorio con un progetto di
rete condiviso, funziona bene. Lo dimostrano an-
che i risultati ottenuti, che sono davvero apprez-
zabili visto che molti incontri erano con proposte
innovative e specifiche». Il primo appuntamento
con “Plastic China” (che s’intrecciava con la ras-
segna di cinema itinerante “Movie Rider”), ha rac-
colto 50 spettatori: un numero che non è scontato,
sia tenuto conto delle riduzioni di posti per il di-
stanziamento, sia visto che all’ultimo momento
era stata cambiata la sede a causa del maltempo.
“La terra buona” (a Ispra) e “Long March Today“, a

San Fermo alla presenza del regista Sergio Bas-
so, hanno registrato entrambe una sessantina di
spettatori. Passando al cinema d’animazione, è
andato molto bene “Sulle ali dell’avventura“, film
per tutta la famiglia che ha raccolto 120 persone a
Castiglione Olona; tutto esaurito anche ad Angera
per la serata con i documentari di Manghi e Lo-
sacco. “Tutto l’oro che c’è“ (nella foto), ambientato
sulle sponde del Ticino e presentato dal regista
Andrea Caccia ha avuto 90 spettatori ai Giardini
Estensi, mentre “Cattive Acque“, sempre ai Giar-
dini, oltre 100. E ancora, due proiezioni piene alla
Badia di Ganna per “Il mistero della spada.”
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Premio Tirinnanzi, la sfida
Chi sono i tre poeti finalisti
POESIA Il pubblico sceglierà fra Bidoia, Bultrini e Italiano
LEGNANO - Nicoletta Bi-
doia, Nicola Bultrini e Federi-
co Italiano: sono loro i tre fina-
listi della sezione lingua italia-
na del Premio di poesia Tirin-
nanzi. È all’interno di questa
terna che il pubblico, sabato 17
ottobre al Teatro Tirinnanzi,
dovrà votare il vincitore, senti-
ta la selezione di poesie nella
lettura dei tre autori; composi-
zioni tratte da “Scena muta”
(Ronzani editore) di Bidoia,
“La forma di tutti” (Capire edi-
tore) di Bultrini, “Habitat” (El-
liot editore) di Italiano.
Bidoia nelle sezioni della rac-
colta dà voce a diversi mondi;
l’ultima glacia-
zione in Europa,
la scuola di bal-
letto classico da
lei frequentata in
gioventù e il leg-
gendario danza-
tore Vaslav
Nijinsky resusci-
tato con alcuni
frammenti del suo diario: “Pen-
so spesso alle stelle/ perciò so
chi sono”. Diversi i registri toc-
cati: l’intimistico-confessiona-
le, il romanzesco e l’epistolare.
Senza trascurare incursioni in
una scrittura che è prosa soltan-
to se presa alla lettera e che di-
mostra che poesia non fa neces-
sariamente rima con verso.
La proposta più liricamente ri-
conoscibile è quella di Bultrini,
con un titolo che è schietta di-
chiarazione di poetica. “La for-
ma di tutti” pone subito in co-
municazione io poetico e altro
da me: una presa di coscienza
che affiora in versi come: “Die-
tro la solitudine di vetro/ con-

forta sapersi somiglianti”. Da
questa attenzione empatica la
marcata presenza nei suoi versi
di quel tu istituzionalizzatosi
nella poesia post Montale.
Più obliqua la via percorsa dai
versi di Italiano, in cui l’am-
biente (l’Habitat del titolo),
quello in cui vive una determi-
nata specie di animali o di pian-
te, ruba spesso il primo piano
all’io, riammesso soltanto per
il rapporto che con quello in-
trattiene. L’habitat di Italiano
è, in primo luogo, quello del-
l’infanzia, l’Ovest Ticino, non
semplicemente rivissuto nella
memoria, ma ricostruito d’e-

sattezza scientifi-
ca, forma mentis
con cui l’autore,
ricercatore al-
l’Accademia Au-
striaca delle
Scienze, modella
i suoi versi: “L’a-
store è monoga-
mo, fedele/ e non

disprezza quasi nulla/ tra ciò
che striscia, incede e vola”.
Questa scelta espressiva pone
Italiano di diritto nella linea del
plurilinguismo di ascendenza
dantesca piuttosto che su quella
monolinguistica di marca pe-
trarchesca. La compostezza
nell’uso di forme tradizionali
(sonetto e ballata), poi, poten-
zia ulteriormente l’effetto del
suo pensiero poetante.
Il vincitore della sezione in lin-
gua si aggiungerà agli altri due
premiati: Giuseppe Conte (car-
riera) e Gianluigi Crivelli (dia-
letto).
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UNA FIABA DI MARINA DAVERIO

CASCIAGO-(f.l.) “E se ci salvassero
gli animali?” è il titolo del libro di
Marina Daverio, docente presso il
liceo “Manzoni“, che verrà presen-
tato da Antonella Visconti, oggi alle
16 in municipio. Edito da Macchio-
ne, è una fiaba, continuazione del-
la precedente, “Nella luce delle
Dolomiti“, che ha la finalità di porre
l’accento sulla tutela sempre più
consapevole della Terra, nostra
casa comune. Con il corredo delle
illustrazioni di Sara Marino, il ca-
gnolino Napo e il suo padrone ita-
lo-francese Charles con tanti amici
animali portano avanti un progetto
di salvezza del pianeta, lottando

per un mondo pulito e migliore, in
cui il rispetto dell’ambiente e i gran-
di valori sono gli elementi portanti.
La scenografia è costituita da am-
bienti all’insegna della bellezza e
dell’ecosostenibilità a partire dalle
Dolomiti per arrivare al nostro Sa-
cromonte, al Campo dei Fiori, al la-
go di Varese, al bosco incantato di
Cerro di Caldana, al Giro del Sole
di Agra. Un itinerario ricco di entu-
siasmanti avventure che permette
loro di incontrare figure come Re-
nato Guttuso e Salvatore Furia che
elaborano progetti costruttivi per la
salvezza del nostro pianeta.
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E se ci salvassero gli animali?

l LA FINALE

Sarà il pubblico sabato 17
ottobre, al Teatro Tirinnan-
zi, a scegliere il vincitore
fra i tre autori finalisti della
sezione poesia italiana

17 ottobre

Le opere:
“Scena muta”,
“La forma di

tutti” e Habitat”

VA R E S E - In occasione della mo-
stra retrospettiva “Le ragioni di
una vita” allestita in Sala Veratti,
viene presentato il libro postumo
“Nel tempo finito” di Gian Maria
Ferrario. L’evento, organizzato
nel rispetto delle norme anti-Co-
vid, verrà presentato dal magi-
strato Giuseppe Battarino e dal
curatore della mostra Fabrizia Bu-
zio Negri, e si tiene oggi al Museo
Castello di Masnago (ore 17.30).
In questo romanzo, Gian Maria
Ferrario, avvocato molto cono-
sciuto in vita come professionista
e come artista, si colloca in una
dimensione autobiografica, di-
mostrando tutto il suo talento
d’autore, di artista poliedrico e di

poeta. Il libro - primo esordio nar-
rativo - è una storia d’amore non
convenzionale, quasi impalpabi-
le, un racconto delicato in cui non
mancano le riflessioni sui rapporti
umani e la loro complessità, sul
senso etico e della vita, sulla ricer-
ca della propria vocazione.
«Per l’occasione è stato pubblica-
to dall’Editore Macchione il ro-
manzo inedito postumo “Nel tem-
po finito”», spiega il curatore,
«sottolineando la vocazione
eclettica dell’autore, nello stile at-
tuale e coinvolgente del compo-
nimento, a confronto con la nar-
razione nella sua pittura».

Roberta Colombo
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“Nel tempo finito”: il libro ritrovato
OMAGGIO A GIAN MARIA FERRARIO

Franco Buffoni,
presidente della
giuria tecnica
del Premio
Ti r i n n a n z i .
Sotto, il Teatro
Ti r i n n a n z i
a Legnano dove
il 17 ottobre si
svolgerà la finale

PA U R A
di ROBERTINO GHIRINGHELLI

In questa settimana referendaria ed elettorale
amministrativa in un momento transitorio del dif-
fondersi del covid tre parole ne hanno segnato lo
svolgersi; si tratta della figura del governatore,
della politica, messa in discussione dall’antipo -
litica, e della paura della gente, dei partiti e dei
leader. Sembrano termini e atteggiamenti non
collegati tra di loro, ma non è così. Difatti, come
scrive Nicolò Machiavelli, la politica è arte del
governare e i governatori o reggitori della cosa
pubblica la concretizzano o dovrebbero. Queste
elezioni hanno premiato quelli che l’hanno con-
cretamente attuata. Governare vuol dire il fun-
zionamento di un ordine sociale cioè costruire re-
gole che rendano possibile il convivere attraver-
so istituzioni, partiti e movimenti.
Ma la paura come entra in rapporto con l’ordine

sociale e politico? Vi entra nei singoli attori e lea-
der della vita politica come passione di soprav-
vivenza o timore della perdita di potere o di vi-
sibilità. La parola deriva dal sostantivo latino
“pavor” (paura, timore) che si richiama al verbo
“paveo” (temo) a sua volta da ricondursi alla ra-
dice indoeuropea “pat”che significa percuotere,
atterrire. Letteralmente è uno stato emotivo di
apprensione e raccapriccio per un pericolo vero
o presunto ovvero si tratta di un’emozione prima-
ria di difesa, accompagnata di sovente da una
reazione collegata all’istinto di sopravvivenza
degli esseri umani.
Lo Stato moderno è un prodotto del fatto che gli
uomini, a differenza degli animali, non sono do-
tati di strumenti naturali o istinti atti a garantirne
la sopravvivenza come individui e come specie.
Di conseguenza hanno creato attraverso la cul-
tura o conoscenza tramandata un’istituzione a

cui affidare la propria sicurezza: lo Stato.
Sicurezza che le continue crisi di governo e di
rappresentanza di cittadini reali oggi ha portato
prima a temere il tecnicismo verbale di politici o
politichese e poi a volersi liberare della politica,
occupandone gli spazi adottandone però gli stes-
si criteri di comunicazione e di gestione della sfe-
ra pubblica. E qui l’unico antidoto alla paura di-
venta la cultura intesa come quel complesso in-
sieme di conoscenze e capacità acquisite dall’uo -
mo sociale e rese pubbliche e disponibili nella e
dalla società. Nella realtà odierna occorre di
conseguenza non limitarsi a distruggere le cause
di paura, ma creare attraverso il dialogo e il con-
fronto tra gli attori del comune palcoscenico del-
la vita sociale un ponte tra paura e speranza ove
quelli che tirano i fili non siano sempre gli stessi.
Ciò ci permetterebbe di riscoprire e tentare di
concretizzare in cultura termini come rappresen-
tanza, benessere, futuro, potere, partiti. I risultati
elettorali di questa settimana confermano che la
paura del cambiamento si è spostata dai cittadini
ai partiti.
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LA PAROLA
DELLA SETTIMANA


